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La bozza di riforma delle professioni
ItaliaOggi pubblica la

bozza di disegno di legge
delega in materia di pro-
fessioni intellettuali mes-
sa a punto dal ministero
della giustizia

ART. 1

Delega al governo in materia
di professioni intellettuali
1. Il governo è delegato a ema-

nare, entro diciotto mesi dalla
data di entrata in vigore della
presente legge, uno o più de-
creti legislativi aventi a ogget-
to la disciplina delle professio-
ni intellettuali e delle rispetti-
ve forme organizzative, in coe-
renza con le direttive comuni-
tarie e nel rispetto dei principi
e dei criteri direttivi della pre-
sente legge.

2. Per professione intellet-
tuale si intende la prestazione
di attività, di opere o di servi-
zi a favore di terzi in cui pre-
vale, abitualmente e in modo
prevalente, il lavoro intellet-
tuale.

3. Gli schemi dei decreti le-
gislativi di cui al comma 1 e dei
regolamenti previsti dalla pre-
sente legge sono emanati su
proposta del ministro della giu-
stizia, di concerto con i ministri
competenti per materia, senti-
ti gli ordini professionali inte-
ressati e le associazioni delle
professioni non regolamentate
rappresentate nel Consiglio na-
zionale dell’economia e del la-
voro, nonché previo parere del-
le competenti commissioni par-
lamentari da rendersi entro
trenta giorni dalla ricezione de-
gli schemi; decorso tale termi-
ne i decreti legislativi e i rego-
lamenti sono comunque ema-
nati.

4. Entro due anni dalla da-
ta di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti di cui al com-
ma 1 possono essere emanati
decreti correttivi e integrativi
con le modalità di cui al com-
ma 3, nel rispetto dei principi
e criteri direttivi indicati nel-
la presente legge.

5. Per l’adozione delle di-
sposizioni di attuazione dei
decreti legislativi di cui al com-
ma 1, nonché di quelle volte a
coordinare con tali decreti la
normativa già vigente, il go-
verno è autorizzato a emana-
re regolamenti anche ai sensi
dell’articolo 17, comma 2, del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400,
con le modalità di cui al com-
ma 3.

6. Per la disciplina delle pro-
fessioni da parte delle regioni,
anche a statuto speciale, e del-
le province autonome di Tren-
to e di Bolzano, le disposizio-
ni di cui alla presente legge co-
stituiscono norme generali di
riforma economico-sociale e,
unitamente alle disposizioni le-
gislative concernenti singoli
ordinamenti di categoria, co-
stituiscono principi fonda-
mentali della materia.

ART. 2

Principi e criteri generali di
disciplina delle professioni

intellettuali
1. Nell’esercizio della delega

di cui all’articolo 1 il governo
disciplina le modalità generali
di accesso e di esercizio, con le
diversificazioni necessarie in
rapporto alla specificità delle
singole tipologie di attività pro-
fessionali e di utenze, nel ri-
spetto dei seguenti principi e
criteri direttivi, fatti salvi i cri-
teri riguardanti le professioni
di cui agli articoli 3 e 4:

a) prevedere che l’accesso sia
libero, in conformità al diritto
comunitario, senza vincoli di
predeterminazione numerica se
non per le professioni aventi a
oggetto caratterizzante l’eser-
cizio di funzioni pubbliche; pre-
vedere che l’esercizio sia fon-
dato sull’autonomia e sulla in-
dipendenza di giudizio, intel-
lettuale e tecnica, del profes-
sionista;

b) prevedere che la profes-
sione possa essere esercitata in
forma individuale o associata,
o anche in forma societaria a
norma dell’art. 9; prevedere per
quali professioni l’esercizio sia
compatibile con la prestazione
di lavoro subordinato, predi-
sponendo, ove sussista la com-
patibilità, apposite garanzie
per l’autonomia e l’indipenden-
za di giudizio, intellettuale e
tecnica, del professionista; pre-
vedere, se l’abilitazione profes-
sionale costituisce requisito per
l’instaurazione del rapporto di
lavoro subordinato, l’obbligato-
rietà dell’iscrizione all’albo; sta-
bilire che alla professione, in
qualsiasi forma esercitata, non
si applicano le disposizioni con-
tenute nella sezione I del capo
I del titolo II del libro V del co-
dice civile;

c) assicurare, qualunque sia
il modo o la forma di esercizio
della professione, un’adeguata
tutela del cliente e della collet-
tività nonché degli interessi
pubblici eventualmente con-
nessi all’esercizio della profes-
sione, il rispetto delle regole
deontologiche, la diretta e per-
sonale responsabilità del pro-
fessionista nell’adempimento
della prestazione professionale
e per il risarcimento del danno
ingiusto eventualmente deri-
vante dalla prestazione;

d) dare attuazione ai princi-
pi del pluralismo e della libertà
di scelta da parte del cliente,
nel rispetto dei principi nazio-
nali e comunitari a tutela del-
la concorrenza;

e) consentire la pubblicità a
carattere informativo, ma non
ingannevole né comparativa, e
comunque rispettosa del deco-
ro dell’esercizio professionale,
prevedendo specifici e circo-
scritti limiti per determinate
attività professionali da inse-
rirsi nel codice deontologico;

f) prevedere che il corrispet-

tivo della prestazione profes-
sionale sia fissato con determi-
nazione consensuale delle par-
ti, garantendo il diritto del
cliente alla preventiva indica-
zione dei criteri di determina-
zione, salvo le eccezioni di cui
all’art. 5 comma 1 lett. b) e c);

g) prevedere l’introduzione
dell’assicurazione obbligatoria
per la responsabilità civile del
singolo professionista ovvero
della società professionale, con-
seguente ai danni causati
nell’esercizio dell’attività pro-
fessionale, in modo da garanti-
re l’effettivo risarcimento del
danno, anche in caso di attività
svolta da dipendenti professio-
nisti; prevedere la possibilità
per gli ordini e le associazioni
di negoziare per i propri iscrit-
ti le condizioni generali delle
polizze assicurative anche sti-
pulando idoneo contratto ope-
rante per tutti gli iscritti; in-
trodurre l’obbligo per il profes-
sionista di rendere noti al clien-
te, all’atto di assunzione dell’in-
carico, gli estremi della polizza
assicurativa stipulata e il rela-
tivo massimale;

h) introdurre, al fine di assi-
curare la corretta informazio-
ne del cliente e tutelarne l’affi-
damento, l’obbligo per il pro-
fessionista di specificare la si-
tuazione aggiornata del proprio
stato con riferimento all’ap-
partenenza a ordini o ad asso-
ciazioni.

ART. 3

Principi e criteri specifici per
l’accesso alle professioni
intellettuali di interesse

generale
1. In attuazione dell’art. 33,

comma 5, della Costituzione,
dell’art. 2061 del codice civile e
nell’esercizio della delega di cui
all’articolo 1, il governo disci-
plina le modalità di accesso al-
le professioni intellettuali la cui
attività può incidere su diritti
costituzionalmente garantiti o
riguardare interessi generali
meritevoli di specifica tutela,
nel rispetto dei seguenti prin-
cipi e criteri direttivi e con le
diversificazioni necessarie in
relazione alle singole tipologie:

a) prevedere l’esame di stato
per l’abilitazione professionale,
l’iscrizione in albi o elenchi e la
vigilanza da parte degli ordini
professionali di cui all’articolo
4;

b) individuare le attività ri-
servate a determinate catego-
rie professionali fra quelle con-
siderate nel presente articolo;

c) disciplinare il tirocinio pro-
fessionale, di durata limitata,
secondo modalità che garanti-
scano l’effettiva acquisizione
dei fondamenti tecnici, pratici
e deontologici della professione,
da svolgersi sotto la responsa-
bilità di un professionista iscrit-
to all’albo con adeguata anzia-
nità di iscrizione; riconoscere
un equo compenso commisura-

to all’effettivo apporto del tiro-
cinante all’attività dello studio
professionale ed escludendo
l’applicazione delle norme vi-
genti in materia di contratto di
lavoro dei dipendenti di studi
professionali; prevedere forme
alternative o integrative di ti-
rocinio a carattere pratico ov-
vero mediante corsi di forma-
zione promossi o organizzati
dai rispettivi ordini professio-
nali nonché la possibilità di ef-
fettuare parzialmente il tiroci-
nio all’estero o contempora-
neamente all’ultima fase degli
studi necessari per il consegui-
mento del titolo professionale,
garantendo in ogni caso la co-
noscenza dei fondamenti tecni-
ci, pratici e deontologici della
professione;

d) disciplinare l’esame di sta-
to per l’abilitazione professio-
nale, o il concorso per i casi di
obbligatoria determinazione
numerica, in modo da assicu-
rare l’uniforme valutazione dei
candidati su base nazionale e
la verifica oggettiva del pos-
sesso delle competenze tecniche
necessarie, tenendo conto del-
la specificità delle singole pro-
fessioni; prevedere che le com-
missioni giudicatrici siano com-
poste secondo regole di impar-
zialità e di adeguata qualifica-
zione tecnica, limitando la pre-
senza di membri designati da-
gli ordini professionali a non ol-
tre la metà dei componenti e ga-
rantendo, in caso di esami in
sede locale, che tali membri, se
appartenenti allo stesso ordine,
siano iscritti ad albi o elenchi
territoriali diversi da quelli di
riferimento dell’esame di stato;
stabilire che la valutazione da
effettuarsi con l’esame di stato
si riferisca prevalentemente al-
le competenze acquisite attra-
verso il tirocinio e l’esperienza
professionale.

ART. 4

Principi e criteri concernenti
gli ordini per le professioni

intellettuali di interesse
generale

1. Nell’attuazione della dele-
ga di cui all’articolo 1 il gover-
no provvede a individuare le at-
tività professionali da regola-
mentare e a disciplinarne l’or-
ganizzazione in ordini profes-
sionali, sulla base dei seguenti
principi e criteri direttivi:

a) prevedere la formazione di
appositi albi e la costituzione
di ordini, di cui facciano parte
gli iscritti nei relativi albi, pur-
ché attivi nel mercato del lavo-
ro, con la possibilità di mante-
nere in tutto o in parte gli or-
dini esistenti e di provvedere
ad accorpamenti in relazione a
categorie professionali analo-
ghe; prevedere che a essi spet-
ti, secondo gli ordinamenti di
categoria, la tenuta degli albi,
la disciplina degli iscritti, dei
quali hanno la rappresentanza
istituzionale, e la tutela degli

interessi pubblici connessi
all’esercizio delle professioni;

b) prevedere l’articolazione
degli ordini in organi naziona-
li e territoriali, secondo criteri
tendenzialmente uniformi, te-
nuto conto delle specificità del-
le singole professioni, ferma re-
stando l’abilitazione all’eserci-
zio per l’intero territorio nazio-
nale e salve le limitazioni vol-
te a garantire l’adempimento di
funzioni pubbliche;

c) connotare gli ordini pro-
fessionali come enti pubblici
non economici con prevalente fi-
nalità di tutela dell’utenza e di
qualificazione e aggiornamen-
to professionale, dotati di au-
tonomia patrimoniale, finan-
ziaria e di autorganizzazione,
soggetti alla vigilanza del mi-
nistero competente;

d) disciplinare la composizio-
ne e gli organi degli ordini, i
meccanismi elettorali per la no-
mina alle relative cariche in
modo idoneo a garantire la tra-
sparenza delle procedure e la
tutela delle minoranze, nonché
l’individuazione dei casi di ine-
leggibilità, incompatibilità e
decadenza, l’elettorato attivo e
passivo degli iscritti, la durata
temporanea delle cariche e la
limitata rinnovabilità così da
non superare il massimo di die-
ci anni;

e) prevedere l’obbligo di ver-
samento, da parte degli iscrit-
ti, dei contributi determinati
dagli ordini, nazionali e terri-
toriali, nella misura necessaria
all’espletamento dell’attività a
essi rispettivamente demanda-
te; prevedere l’attribuzione agli
ordini nazionali della determi-
nazione della misura del con-
tributo da corrispondersi
dall’ordine territoriale in ra-
gione del numero degli iscritti
e stabilirne le modalità di ri-
scossione;

f) prevedere l’attribuzione
agli ordini nazionali dei compi-
ti di indirizzo e di coordina-
mento degli organi territoriali
nonché di vigilanza sugli stes-
si, in particolare sulle relative
elezioni, e il potere di adottare
atti sostitutivi in caso di iner-
zia degli organi territoriali pur-
ché ricorra un rilevante inte-
resse pubblico e previa diffida;

g) demandare agli ordini na-
zionali l’adozione dei codici
deontologici, la promozione del-
la qualità delle prestazioni e la
completa informazione del pub-
blico in materia di prestazioni
professionali anche mediante
diffusione delle relative norme
tecniche;

h) demandare agli ordini na-
zionali la designazione dei rap-
presentanti di categoria presso
commissioni e organi naziona-
li o internazionali e la formu-
lazione di pareri richiesti dalle
pubbliche amministrazioni; de-
mandare agli organi territoria-
li la formulazione di pareri ri-
chiesti dalle pubbliche ammi-
nistrazioni locali o su materia
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Associazioni iscritte al registro del mingiustizia
di interesse locale;

i) demandare agli organi ter-
ritoriali la tenuta aggiornata
degli albi locali e la verifica pe-
riodica della permanenza dei
requisiti di iscrizione, la vigi-
lanza sul corretto esercizio del-
la professione e sul rispetto del-
le regole deontologiche, la con-
ciliazione tra professionista e
cliente in tema di compensi, la
determinazione del contributo
annuale da parte degli iscritti
e le modalità di riscossione;

l) prevedere come compiti es-
senziali degli organi nazionali
e territoriali la formazione tec-
nico-professionale dei propri
iscritti, l’aggiornamento, la pro-
mozione di modelli organizza-
tivi adeguati allo sviluppo tec-
nologico del contesto socio-eco-
nomico e l’adozione di iniziati-
ve rivolte ad agevolare, anche
mediante borse di studio, l’in-
gresso nella professione di gio-
vani meritevoli ma in situazio-
ni di disagio economico, l’ero-
gazione di contributi per l’ini-
ziale avvio e il rimborso del co-
sto dell’assicurazione di cui
all’art. 2 lett. g); comprendere
fra tali compiti la collocazione
presso studi professionali di
giovani non in grado di indivi-
duare il professionista per il
praticantato e l’organizzazione
di corsi integrativi; prevedere
la destinazione di un’apprezza-
bile parte del patrimonio degli
ordini alle suddette iniziative,
anche istituendo fondazioni fi-
nalizzate;

m) prevedere, in casi di par-
ticolare gravità o di reiterata
violazione di legge, il potere del
ministro competente di scio-
gliere, sentiti gli ordini nazio-
nali, i consigli degli ordini ter-
ritoriali, nonché di proporre al
Consiglio dei ministri lo scio-
glimento dei consigli degli or-
dini nazionali.

ART. 5

Principi e criteri specifici
relativi all’esercizio

delle professioni intellettuali
di interesse generale

1. Nell’esercizio della delega
di cui all’articolo 1 il governo,
con riferimento alle professio-
ni di cui agli articoli 3 e 4, di-
sciplina la materia delle pre-
stazioni e dei corrispettivi, te-
nendo conto delle disposizioni
e delle decisioni comunitarie
adottate in materia e attenen-
dosi ai seguenti principi e cri-
teri direttivi:

a )  p revedere  i l  d i r i t t o
dell’utente a una prestazione
qualitativamente adeguata, in
rapporto alla natura e difficoltà
della prestazione stessa e degli
eventuali problemi tecnici;

b) salvo il principio generale
della determinazione consen-
suale del corrispettivo, indivi-
duare i casi in cui, a tutela del
cliente, occorra fissare corri-
spettivi massimi delle presta-
zioni professionali;

c) individuare i corrispettivi
minimi da applicarsi per le pre-
stazioni imposte o che sono og-
getto di riserva di competenza,
in modo che tali corrispettivi

siano circoscritti al costo della
prestazione, comprensivo delle
spese e del compenso del pro-
fessionista;

d) affidare a decreti del mi-
nistro competente, adottati su
proposta di commissioni isti-
tuite dal predetto ministro, con
la partecipazione in percen-
tuale minoritaria di esperti de-
signati dagli ordini professio-
nali interessati, la fissazione
dei casi e dei corrispettivi di cui
alle lettere b) e c).

ART. 6

Principi e criteri in materia di
codice deontologico e potere

disciplinare
1. Nell’attuazione della dele-

ga di cui all’articolo 1, e con spe-
cifico riferimento all’emanazio-
ne di codici deontologici di ca-
tegoria e al potere disciplinare
degli ordini, il governo si attie-
ne ai seguenti principi e crite-
ri generali:

a) fissare criteri e procedure
di adozione, da parte di ciascu-
no degli ordini nazionali, di un
codice deontologico avente que-
ste finalità: tutelare l’interesse
pubblico al corretto esercizio
della professione o gli interes-
si pubblici comunque coinvolti
nell’esercizio della stessa, indi-
rizzare la professione anche a
fini sociali, garantire il decoro
e il prestigio della stessa, tute-

lare l’affidamento e la libera
scelta del cliente, di assicurare
la qualità della prestazione pro-
fessionale e un’adeguata infor-
mazione sui contenuti e le mo-
dalità di esercizio;

b) prevedere che il potere di-
sciplinare sugli iscritti sia eser-
citato da organi nazionali e ter-
ritoriali, distinti dagli organi di
gestione e strutturati in modo
da assicurare adeguata rap-
presentatività, imparzialità e
indipendenza, composti da pro-
fessionisti e non soltanto da
quelli iscritti nel relativo albo;
prevedere che in sede locale so-
lo alcuni dei componenti delle
commissioni disciplinari ap-
partengano allo stesso ordine
territoriale cui è iscritto l’in-
colpato, con la possibilità di co-
stituire commissioni regionali
o interregionali ovvero di spo-
stare la competenza a conosce-
re del procedimento disciplina-
re;

c) prevedere regole procedu-
rali per la titolarità e l’eserci-
zio dell’azione disciplinare e per
favorire la celere conclusione
del procedimento, in coerenza
con i principi del contradditto-
rio, del diritto di difesa e del
giusto procedimento; 

d) consentire l’impugnazione
avanti gli organi nazionali o in-
nanzi alla giurisdizione di ap-
pello e l’esperibilità del succes-
sivo ricorso per cassazione; 

e) prevedere l’intervento nel
procedimento disciplinare del
ministro competente alla vigi-
lanza o di suo delegato nonché
l’esercizio, in via sostitutiva per
i casi di inerzia, dell’azione di-
sciplinare da parte del predet-
to ministro o del pubblico mi-
nistero se non titolare dell’azio-
ne disciplinare;

f) individuare gli illeciti di-
sciplinari nel mancato rispetto
delle leggi e del codice deonto-
logico, nell’omesso aggiorna-
mento della formazione profes-
sionale, nei comportamenti pre-
giudizievoli per il cliente o con-
trari alla dignità e al decoro del-
la professione;

g) individuare le sanzioni ap-
plicabili secondo una gradua-
zione correlata alla gravità e/o
alla reiterazione dell’illecito,
cioè dal semplice richiamo alla
cancellazione dall’albo; preve-
dere la distribuzione degli ef-
fetti sanzionatori quando l’ille-
cito sia commesso dal profes-
sionista socio anche nel caso di
società costituite da professio-
nisti appartenenti a categorie
diverse, e le ipotesi eccezionali
di sospensione cautelare limi-
tata nel tempo.

ART. 7

Principi e criteri in materia di
testi unici di riordino delle
professioni intellettuali di

interesse generale 
1. Il governo è delegato a ema-

nare, con le modalità previste
dall’articolo 1, testi unici di
riordino delle disposizioni vi-
genti in materia, attenendosi ai
principi e criteri direttivi della
presente legge, nonché ai se-
guenti:

a) riordinare le attività delle
singole professioni, tenendo
conto della compatibilità con le
esigenze di circolazione dei ti-
toli di studio necessari per
l’esercizio delle professioni
nell’ambito dell’Unione euro-
pea nonché delle disposizioni
comunitarie in materia;

b) perseguire una tendenzia-
le uniformità della disciplina,
se compatibile con le specificità
delle singole professioni;

c) accertare la vigenza attuale
delle singole norme, indicare
quelle abrogate, anche implici-
tamente per incompatibilità, da
successive disposizioni e quel-
le che pur non inserite nel te-
sto unico restano in vigore; al-
legare al testo unico l’elenco
delle disposizioni, benché non
richiamate, che sono comunque
abrogate;

d) procedere al coordinamen-
to del testo delle disposizioni vi-
genti, apportando, nei limiti di
tale coordinamento, le modifi-
cazioni necessarie per garanti-
re la coerenza logica e siste-
matica della disciplina, anche

al fine di adeguare e semplifi-
care il linguaggio normativo.

2. Al fine di consentire una
contestuale compilazione delle
disposizioni legislative e rego-
lamentari riguardanti una me-
desima professione, il governo
è autorizzato, nell’adozione dei
testi unici di cui al comma 1, a
inserire nel medesimo testo
unico, con adeguata evidenzia-
zione, le norme sia legislative
sia regolamentari vigenti per
ciascuna professione.

ART. 8

Principi e criteri in materia 
di associazioni professionali

riconosciute
1. Nell’attuazione della dele-

ga di cui all’articolo 1 il gover-
no provvede a disciplinare le as-
sociazioni di esercenti le pro-
fessioni, ai fini di dare eviden-
za ai requisiti professionali de-
gli iscritti, di favorire la sele-
zione qualitativa e la tutela
dell’utenza, sulla base dei se-
guenti principi e criteri diretti-
vi:

a) garantire la libertà di co-
stituire libere associazioni di
professionisti esercenti la me-
desima attività, di natura pri-
vatistica ma senza fini di lucro,
anche da parte di iscritti ad al-
bi;

b) stabilire che la partecipa-
zione all’associazione non com-
porta alcun vincolo di esclusi-
va, nel pieno rispetto della li-
bera concorrenza;

c) prevedere la registrazione

presso il Ministero della giu-
stizia, sentito il Consiglio na-
zionale dell’economia e del la-
voro, delle associazioni profes-
sionali la cui attività possa in-
cidere su diritti costituzional-
mente garantiti o su interessi
che, per la loro diffusione nel
tessuto socio-economico, com-
portino l’esigenza di tutelare la
collettività degli utenti;

d) prevedere che i relativi sta-
tuti e clausole associative ga-
rantiscano la precisa identifi-
cazione dell’attività professio-
nale cui l’associazione si rife-
risce, la trasparenza degli as-
setti organizzativi e l’attività
dei relativi organi, la dialetti-
ca democratica tra gli associa-
ti, l ’osservanza di principi
deontologici secondo un codice
etico elaborato dall’associazio-
ne, idonee forme assicurative
per la responsabilità da danni
cagionati nell’esercizio della
professione, una struttura or-
ganizzativa e tecnico-scientifi-
ca adeguata all’effettivo rag-
giungimento delle finalità
dell’associazione, e in partico-
lare i livelli di qualificazione
professionale, la costante veri-
fica di professionalità per gli
iscritti e il relativo aggiorna-
mento in base all’evoluzione
economica e del mercato, l’ef-
fettiva applicazione del codice
etico;

e) prevedere che le associa-
zioni possano rilasciare atte-
stati di competenza riguardan-
ti la qualificazione professio-
nale, tecnico-scientifica e deon-

tologica, e le relative specializ-
zazioni, assicurando che tali at-
testati siano di carattere og-
gettivo, abbiano un limite tem-
porale di durata e siano redat-
ti sulla base di elementi e dati
concernenti la professionalità e
le relative specializzazioni di-
rettamente acquisiti o in pos-
sesso dell’associazione;

f) prevedere modalità idonee
a escludere incertezze in ordi-
ne alle funzioni rispettivamen-
te attribuite dalla legge agli or-
dini professionali e alle asso-
ciazioni di professionisti;

g) prevedere le modalità di te-
nuta del registro da parte del
ministero della giustizia, il con-
trollo sul costante possesso dei
requisiti di cui alle lettere pre-
cedenti a pena di cancellazione
e la conseguente inibizione per
gli iscritti di utilizzare gli at-
testati di cui alla lett. e).

ART. 9

Principi e criteri in materia di
società tra professionisti

1. Nell’esercizio della delega
di cui all’articolo 1 e ferma la
possibilità di esercitare la pro-
fessione in modo individuale o
in forma associata, il governo
ne disciplina l’esercizio anche
in forma societaria nel rispetto
dei seguenti principi e criteri
direttivi:

a) prevedere che le professio-
ni regolamentate nel sistema
ordinistico possano essere eser-
citate secondo il tipo di società
professionale di cui alle lettere

successive, mentre quelle non
regolamentate in tale sistema
possano essere esercitate se-
condo il tipo di società profes-
sionale di cui alle lettere suc-
cessive, oppure secondo il tipo
di società in nome collettivo;

b) disciplinare la società pro-
fessionale come tipo autonomo
e distinto dalle tipologie socie-
tarie previste dal codice civile,
con denominazione «Società
professionale - Stp», con la pre-
cisazione, quanto all’oggetto so-
cietario, dell’attività esercitata
e con esclusione di altra atti-
vità sia professionale che im-
prenditoriale;

c) prevedere che alla società
possano partecipare soltanto
professionisti iscritti in albi o
partecipanti alle associazioni
iscritte nel registro di cui
all’art. 8, nonché cittadini de-
gli stati dell’Unione europea
purché in possesso del titolo
abilitante ovvero soggetti non
professionisti ma soltanto per
prestazioni tecniche e con una
partecipazione non superiore al
20%; prevedere che il profes-
sionista possa partecipare a
una sola società e stabilire li-
mitazioni allo svolgimento di
attività individuali, cioè al di
fuori dell’attività in forma so-
cietaria; prevedere che ogni so-
cietà non possa essere costitui-
ta con un numero di soci supe-
riore al 20% degli iscritti nell’al-
bo nazionale o registro di ap-
partenenza ovvero con un nu-

Clienti più tutelati con l’assicurazione

continua a pag. 36



36 Martedì 10 Ottobre 2006 DIRITTO E FISCO

mero di soci superiore a dieci degli appartenenti
all’albo locale;

d) prevedere l’iscrizione della società nel re-
gistro delle imprese e le relative modalità non-
ché negli albi professionali o nel registro rela-
tivi alle attività professionali esercitate;

e) disciplinare l’attività della società pro-
fessionale in modo che, in caso di affidamen-
to dell’incarico a quest’ultima, siano garanti-
ti il diritto del cliente di scegliere il profes-
sionista incaricato della prestazione profes-
sionale e prevedere che, in caso di mancata
scelta del professionista, sia comunicato al
cliente, prima dell’esecuzione della prestazio-
ne, il nominativo del professionista incarica-
to, con conseguente responsabilità della società
in difetto di idonea comunicazione scritta; as-
sicurare comunque l’individuazione certa del
professionista autore della prestazione;

f) individuare le informazioni che il profes-
sionista, anche in deroga alla normativa sul
segreto professionale, è tenuto a fornire alla
società, sullo svolgimento dei propri incarichi.

2. Nel disciplinare la società multiprofes-
sionale per attività diverse ma compatibili fra
loro, denominate Stipi, stabilire gli ambiti di
compatibilità con decreto del ministro della
giustizia, aggiornandoli periodicamente se-
condo le esigenze socio-economiche e gli svi-
luppi tecnologici, sentiti gli ordini professio-
nali o le associazioni rispettivamente interes-
sati e il Consiglio nazionale dell’economia e
del lavoro; prevedere che a tali società si ap-
plica, in quanto compatibile, la disciplina del-
le diverse professioni con modalità tali da coor-
dinare le norme sostanziali e procedimentali
che regolano i diversi profili di responsabilità,
anche disciplinari; prevedere l’iscrizione negli
albi o nei registri relativi alle singole attività
e disciplinare, nel caso di cancellazione della
società da uno degli albi nei quali la società è
iscritta, l’esclusione del o dei soci iscritti nel
medesimo albo. 

Sono fatte salve le disposizioni in materia di
società di ingegneria di cui alla legge 11 feb-
braio 1994, n. 109, e successive modificazioni,
e le disposizioni emanate in attuazione delle

direttive comunitarie e in particolare dell’ar-
ticolo 19 della legge 21 dicembre 1999, n. 526.

3. Nel disciplinare le prestazioni dei soci e
il regime di responsabilità, prevedere che l’in-
carico professionale possa essere svolto soltanto
dal socio in possesso del relativo titolo abili-
tante e prevedere che dell’adempimento ri-
sponda direttamente il socio incaricato dell’at-
tività se specificamente individuato secondo la
lettera e) del comma 1 nonché in via solidale
la società, ovvero se tale individuazione man-
ca, direttamente la società; risponde diretta-
mente la società pure quando il fatto deter-
minante la responsabilità è esclusivamente col-
legabile alle direttive impartite dalla società.
Prevedere che anche la società è soggetta al
regime disciplinare dell’ordine o associazione
di appartenenza.

4. Nel regolamentare le formalità di costi-
tuzione e il regime di funzionamento della so-
cietà, prevedere la costituzione per atto pub-
blico, l’esatta determinazione dell’oggetto an-
che con riferimento alla società multiprofes-
sionale e la possibilità di indicare nella ra-
gione sociale il nome di uno o più professioni-
sti nonché di un professionista non più eser-
cente, regolando i limiti di tale uso; stabilire
la disciplina dei conferimenti, distinguendo tra
società monoprofessionali e società multipro-
fessionali, e prevedere che il conferimento pos-
sa consistere nel nome del professionista o
nell’apporto di clientela, stabilendone le con-
dizioni, oppure nella prestazione di attività
professionale unitamente a capitale; prevede-
re che nel caso di partecipazione di soci non
professionisti di cui alla lettera c) del comma
1, le cariche sociali siano riservate a soci pro-
fessionisti; prevedere diritti di opzione in fa-
vore dei soci in caso di recesso o morte o esclu-
sione di un socio; stabilire che la società pro-
fessionale non sia sottoposta alle norme in ma-
teria di fallimento.

5. Eventuali disposizioni necessarie ai fini
del coordinamento tra le norme emanate sul-
la base dei principi del presente articolo e al-
tre normative già vigenti sono adottate ai sen-
si del comma 4 dell’articolo 1.

Segue da pag. 35

DI LUCIANO DE ANGELIS

La tenuta di contabilità, paghe
e contributi, la revisione con-

tabile e l’esecuzione di adempi-
menti o gestione di mezzi di paga-
mento non rappresentano «diret-
ta trasmissione, movimentazione
o gestione di mezzi di pagamento»
e pertanto non dovrebbero essere
assoggettati a  registrazione né
costituire fonti per la segnalazio-
ne delle operazioni sospette. È ne-
cessario definire il circoscritto pe-
riodo di tempo rilevante ai fini
delle operazioni frazionate, men-
tre fra i reati tributari «presuppo-
sto» occorre includere solo quelli
che producono al reo un «ingresso
di denaro fresco». Sono alcune
delle critiche mosse all’Uic attra-
verso un documento congiunto
dei Consigli nazionali dei dottori
commercialisti e dei ragionieri re-
cante «Considerazioni sulla disci-
plina a seguito del regolamento
Mef  e  de l  p rovved imento
dell’Uic», recante «Istruzioni ap-
plicative per la disciplina antirici-
claggio per i professionisti e le so-
cietà di revisione». 

Obbligo di identificazione.
Venendo all’esame delle «criti-
che» mosse all’Uic, particolare

attenzione viene dedicata all’ob-
bligo di identificazione. A ri-
guardo, da un lato, viene evi-
denziato che mentre il regola-
mento impone l’obbligo di iden-
tificazione per quelle prestazio-
ni professionali che si sostan-
ziano nella diretta trasmissio-
ne, movimentazione, verifica o
gestione di mezzi di pagamen-

to, beni o utilità o nell’assi-
stenza fornita al cliente in det-
te attività , nonché nella costi-
tuzione, gestione, o ammini-
strazione di società , enti, tru-
st o strutture analoghe, dall’al-
tro si impone arbitrariamente
di sottoporre a registrazione,
quali operazioni di valore non
determinabile, le prestazioni

consistenti nella tenuta di con-
tabilità di paghe e contributi,
nella revisione contabile e
nell’esecuzione di adempimenti
o gestione di mezzi di paga-
mento. 

Dette prestazioni, tuttavia,
non si sostanziano nella «diret-
ta trasmissione, movimentazio-
ne e gestione di mezzi di paga-
mento» e pertanto, secondo i
consigli nazionali non dovreb-
bero né essere soggette a regi-
strazione, né tanto meno esse-
re fonte di eventuale segnala-
zione di operazioni sospette.

Semplificazione dell’allega-
to A2. Nelle prestazioni oggetto
di registrazione di cui all’allegato
A2 si propongono numerose ra-
zionalizzazioni e semplificazioni.
L’assistenza e rappresentanza in
materia tributaria dovrebbero es-
sere scisse in assistenza tributa-
ria, consulenza tributaria e rap-
presentanza tributaria, mentre
molte voci dovrebbero essere eli-
minate.

Operazioni frazionate e as-
segni. In merito alle operazioni
frazionate, i professionisti chiedo-
no di definire il circoscritto perio-
do di tempo  trascorso il quale es-
se diventano irrilevanti anche se

ritenute parti di un’unica opera-
zione. Inoltre , nonostante l’art. 7,
comma 1 del dlgs 56/04, induca a
ritenere anche in capo ai profes-
sionisti l’obbligo di segnalare
eventuali irregolarità, ai fini
dell’art. 1 della legge 197/91, i
chiarimenti ministeriali antece-
denti il decreto in commento «pre-
cisano che, nel caso in cui sia ac-
certato il trasferimento fra sog-
getti diversi di assegni o vaglia ir-
regolari, occorre inviare al mini-
stero copia del titolo in questione.
Ne deriva, chiaramente, che tale
prova cartacea  risieda (in origi-
nale) esclusivamente presso gli
istituti di credito» e quindi l’obbli-
go in esame non possa che essere
assolto dalle banche.

Reati tributari e segnala-
zioni. In merito ai reati tributa-
ri, si sottolinea che rilevino solo i
delitti tributari di cui all’art. 2
del dlgs 74/2000 (dichiarazione
fraudolenta mediante uso di fat-
ture o altri documenti per opera-
zioni inesistenti) , che possono
produrre in azienda l’ingresso di
«denaro fresco» oggetto di reato e
non , come sostiene l’Uic (parere
n. 21)  anche le fattispecie di cui
agli artt. 3 e 4 del dlgs 74/2000.
(riproduzione riservata)

ANTIRICICLAGGIO/ Dai consigli di dottori e ragionieri le richieste di semplificazioni delle norme

Esenzioni per paghe e contributi
No alla moltiplicazione delle registrazioni e degli adempimenti

DI CRISTINA BARTELLI

Sull’antiriciclaggio semplifica-
zioni in arrivo dal recepimento
della terza direttiva in materia
(direttiva 2005/60/Ce). Il cantie-
re, per la preparazione del prov-
vedimento che farà proprie le in-
dicazioni comunitarie, è aperto e
al ministero dell’economia conti-
nuano gli incontri con le categorie
professionali. Sono già stati senti-
ti notai e avvocati mentre entro
questa settimana saranno ascol-
tati ragionieri e consulenti del la-
voro. Nella prossima i dottori
commercialisti. La volontà degli
esperti del ministero è quella di
arrivare entro fine anno con il
completamento dei lavori e l’ap-
provazione di un testo frutto del
confronto con le categorie profes-
sionali. Ma anche con le istituzio-
ni: Abi, Banca d’Italia e Consob,
anche in questo caso infatti sa-
ranno effettuati degli incontri. 

Nella stesura ci sarà posto per
le semplificazioni. In particolare
le revisioni potranno essere intro-
dotte per quel che riguarda la pro-
tezione dell’identità del segnalan-
te e i pagamenti mediante asse-
gno circolare e bonifico. Per la
protezione dell’identità del se-
gnalante infatti i professionisti
evidenziano come attualmente,
nel caso in cui il professionista
procede alla segnalazione, il no-
minativo di quest’ultimo è tra-

smesso all’Uic. La norma prevede
che successivamente l’Uic tra-
smetta la segnalazione a seconda
della tipologia del reato o al nu-
cleo valutario della guardia di fi-
nanza o alla Direzione distrettua-
le antimafia (Dia). Gli esperti del
ministero stanno valutando mo-
difiche proprio nell’ottica di una
semplificazione della trasmissio-
ne dei dati. 

Per quel che riguarda la nor-
mativa sugli assegni circolari e i
bonifici, i tecnici sono al lavoro
per  s empl ifi care  anche
quest’aspetto . Sul punto, in par-
ticolare, evidenziano come il de-
creto legge Visco-Bersani (legge
248/06) nel prevedere il paga-
mento ai professionisti dei com-
pensi oltre i 1.000 euro attraverso
carte di credito o bancomat (cifra
che tra due anni arriverà alla so-
glia 100 euro) in un certo senso va
oltre la stessa disciplina antirici-
claggio e rende superati determi-
nati accorgimenti. 

Ai sensi dell’articolo 2 del dlgs
56/ 2004 gli assegni superiori ai
12.500 senza indicazione del be-
neficiario e senza clausola di in-
trasferibilità devono essere indi-
cati all’Uic dalla banca che li ac-
cetta in versamento e da quella
che effettua l’estinzione. E l’arti-
colo 7, sempre del dlgs 56/04, poi
non esime i professionisti dal fare
a loro volta la segnalazione. (ri-
produzione riservata)

Il dlgs di recepimento conterrà procedure snelle

Terza direttiva,
regole semplificate

Le richieste dei professionisti

Obbligo di identificazione

Prestazioni periodiche e 
contratti a compenso 
fisso annuale

Operazioni frazionate

Assegni e vaglia

Reati tributari

Operazioni sospette

Non dovrebbero riguardare i clienti
a cui si tengono contabilità e paghe

Dovrebbe essere registrato il solo 
conferimento iniziale dell’incarico

Dovrebbe essere delimitato il 
«circoscritto periodo di tempo»

Le irregolarità dovrebbero essere 
segnalate solo dagli istituti di  credito

Dovrebbero costituire reati presupposto 
solo quelli di cui all’art. 2 del dlgs 
2000/74

Dovrebbero essere segnalate solo le 
operazioni poste in essere direttamente 
dal professionista per conto del cliente 
e non quelle compiute direttamente da 
quest’ultimo
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